
CINEMA

Diana, la storia segreta di Lady D.

Naomi Watts è perfetta nella vicenda 
sentimentale e drammatica della 
principessa, ormai oggetto di culto 
mediatico. La ricostruzione di ambienti, 
di scene e costumi è realistica. Gli attori 
professionali, la fotografi a luminosa. Una 
agiografi a da fotoromanzo, che rischia, nei momenti drammatici, il clichè.
Grandi assenti: i membri della famiglia reale, i fi gli in sordina. Il fi lm piacerà 
a chi ama le commedie patinate, con un po’ di dolore, e la regia di Oliver 
Hirschbiegel l’accontenta, raccontando l’infelice amore per il medico pakistano 
a cui sembra la storia con Dodi sia stata solo uno “schermo”. Vero?
Regia di Oliver Hirschbiegel; con N. Watts, N. Andrews, D. Hodge. 

Giovanni Salandra

di Giuseppe Distefano
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Diana: consigliabile, semplice. 

Gravity: consigliabile, problematico.

Anni felici: complesso, scabrosità.

Non occorre essere necessariamente 
laziali – intendendo della squadra 
della Lazio – per apprezzare lo 
spettacolo Tommaso Maestrelli. 
L’ultima partita. La storia del 
famoso allenatore legato alla 
squadra biancoceleste è anzitutto 
una vicenda umana. Che va oltre 
lo stereotipo dell’uomo di calcio. 
Dalla passione degli autori – Giorgio 
Serafi ni Prosperi, Roberto Bastanza, 
Pino Galeotti – è nato un testo per 
il palcoscenico che sintetizza in 
fl ashback emblematici la vicenda 
del tecnico toscano e la parabola 
dei “suoi ragazzi”. Dalle avvisaglie 
della malattia ai passaggi più 
importanti alla guida della Lazio, 
passando per la gioventù, la guerra, 
la carriera da calciatore; per arrivare 
all’ultima battaglia contro la malattia 
e all’ultima panchina – la partita 
col Como per la salvezza dalla 
retrocessione –, giorno dell’addio. 
Accanto a Nello Mascia, bravissimo 
nel ruolo del protagonista, la moglie 
Lina (una credibile e appassionata 
Aglaia Mora nel ripercorrere le 
varie tappe della loro vita insieme); 
Chinaglia (Massimiliano Vado), il 
biondo Re Cecconi (Carlo Caprioli); 
Ziaco, il medico e amico (Gino 
Nardella). I fondali colorati, l’agevole 
struttura lignea, le suggestive 
musiche, ricreano l’atmosfera degli 
anni Settanta, e il rapporto di quella 
“banda”, dissoltasi poi in pochi mesi 
dopo la morte del “maestro”. Che 
nelle ultime parole ai suoi riconosce 
loro il merito di averlo fatto diventare 
un grande allenatore.

Al teatro Ghione di Roma.

Gravity
ìFin dall’inizio siamo introdotti nello spazio 
immenso e silenzioso, dove la gravità non si avverte, 
ma è l’agognata meta cui tornare. Ci troviamo quasi 
sempre fuori dalle stazioni orbitanti a volteggiare 
in vuoti vertiginosi. Tra scenari meravigliosi di 
misteriose costellazioni e di continenti nitidi e familiari. Ma all’improvviso arrivano 
sciami di frammenti velocissimi. I due sopravvissuti si aiutano in maniera eroica, 
svelandosi verità segrete. Il loro dialogo risulta autentico, legato intimamente, com’è 
al sentirsi sull’abisso e di fronte alla morte. Film apprezzabile per l’ottima grafi ca e 
per la sensibilità nel trattare l’animo umano.
Regia di Alfonso Cuarón; con S. Bullock, G. Clooney.

Raffaele Demaria

Anni felici
Nel cinema italiano il fi lone del revival sembra non 
esaurirsi mai e l’ultimo fi lm di Luchetti lo conferma 
con questo racconto, di ispirazione autobiografi ca, 
delle vicissitudini della famiglia Marchetti 
nell’estate 1974. Lui sedicente artista d’avanguardia, 
lei casalinga, con due fi gli, vivono un amore tormentato in cui i sentimenti appaiono 
incompatibili con il concetto di famiglia (borghese, si sarebbe detto all’epoca), 
destinata necessariamente a scontrarsi con l’oltranzismo socio-affettivo imperante a 
quei tempi. Al di là di un buon impianto generale (sceneggiatura, attori, regia), non 
convince una certa fragilità dei personaggi, che faticano a trovare un vero spessore.
Regia di Daniele Luchetti; con K. Rossi Stuart, M. Ramazzotti.

Cristiano Casagni

La partita 
di Maestrelli
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